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Sba(di)gliando si impara
Il virus della noia fa strage a scuola: i sintomi da non sottovalutare

— CARRARA —

E’ BASTATO guardarci durante
le ore di lezione per capire che
spesso a scuola qualcosa non fun-
ziona come dovrebbe. Spalmati
sui banchi come gelatine sciolte
al sole, sorrisi inebetiti come di
chi ha lasciato la mente a letto a
sognare prati verdi e fioriti, sbadi-
gli e stiramenti camuffati da mos-
se di ju-jitsu, occhi rossi e gonfi
come due pianeti Marte incastrati
nelle orbite... le lancette dell’oro-
logio che sembrano inchiodate,
tutto in classe sembra fermo, im-
mobile, l’unica cosa che si muove
è la bocca dell’insegnante che co-
me un parroco sull’altare predi-
ca..predica.. Ovviamente mica tut-
ti gli alunni sono così! C’è anche
chi di energia durante le lezioni
ne ha da vendere! Come gli in-
stancabili collaudatori di gomme
e temperini, o i più tecnologici
sperimentatori delle potenzialità
del sistema alfa-numerico delle
calcolatrici; poi ci sono i creativi,
quelli che «datemi un pezzo di
gommapane e vi creerò il mon-

do», e poi, ancora, gli aspiranti bi-
delli, che vorrebbero occuparsi di
tutto a scuola, registri, pulizie, cir-
colari, bagni, campanelle, insom-
ma, tutto, tranne che dell’attività
didattica ovviamente.. quella, d’al-
tronde, ai bidelli non compete! A
volte veniamo etichettati come
alunni indisciplinati, chiacchiero-

ni, disattenti, addormentati, di-
stratti, svogliati...ma nessuno ha
mai pensato che forse siamo sol-
tanto annoiati!? Ne è una riprova
la stridente differenza col momen-
to dell’intervallo, quei fugaci mi-
nuti in cui sembriamo rianimarci
tutto ad un tratto, tornare malde-
stramente in possesso dei nostri

corpi, dei nostri sorrisi, della no-
stra vitalità.

CI È VENUTO da chiederci se
non sia possibile mettere in atto
una volta per tutte e in forma ge-
neralizzata (perché, per fortuna,
qualche insegnante già lo fa) delle
strategie che ci facciano sentire
un po’ più vivi, attivi e - perché
no - gioiosi anche durante le ore
di lezione, non tanto e non solo
per far passare più piacevolmente
il tempo a scuola, ma perché pen-
siamo che venendo più coinvolti
impareremmo di più e capirem-
mo meglio di cosa siamo veramen-
te capaci. A noi basterebbe poco,
lezioni con metodologie più va-
rie, nelle quali non sia dominante
il tempo della spiegazione, che
prevedano l’uso di strumenti di-
versi dai soliti libri di testo, più oc-
casioni per ossigenarci durante e
dopo la scuola: un cambio d’aula,
un’uscita didattica, meno compiti
a casa. Forse, in conclusione, ci
basterebbe riconoscere nei nostri
insegnanti la voglia di imparare
insieme a noi. Da lì, crediamo, se-
guirebbe tutto il resto.

— CARRARA —

ABBIAMO intervistato Paolo Giorcelli, insegnante
e psicologo, per avere un suo parere sulla noia che
troppo spesso ci accompagna a scuola.

Trova che la causa di tutta questa noia che
proviamo a scuola sia da ricercarsi in noi
alunni o negli insegnanti?

«Voi siete abituati a risolvere la noia creando piacere,
ma esiste un altro modo a cui forse non avete mai pen-
sato, abituarsi alla fatica. Molte volte a scuola ci si an-
noia perché non si è abituati a questo senso di fatica
mentale e si finisce così col restare estranei alla lezio-
ne».

E come si fa ad abituarsi alla fatica mentale?
«Si comincia nella vita di tutti i giorni, dal mettere la
tazza nel lavandino dopo aver bevuto il latte, dall’al-
zarsi da letto da soli senza che sia la mamma a venirci
a chiamare a compiere piccole fatiche quotidiane in

modo autonomo. In questo modo si sperimenta un
senso di riuscita nelle piccole cose, che vi ricarica
ogni giorno di più e che poi vi porterà a compiere le
grandi cose».

Abbiamo capito che dobbiamo arrenderci
all’idea che la scuola sia anche fatica, ma fi-
no a che punto?

«Quando seguite le lezioni di un insegnante che pro-
va piacere nel fare quello che fa, vi capiterà comun-
que di provare una sensazione di fatica nello svolgere
le attività richieste, e farete inizialmente di tutto per
resistere e non entrare nella lezione, ma poi si genere-
rà in voi un’immedesimazione nella zona di piacere
dell’insegnante che, nella relazione con lui, vi porte-
rà dentro la lezione, vi terrà attivi e susciterà in voi
delle domande. Al contrario, quando non si trova nel
docente un piacere in cui immedesimarsi deve accele-
rare per finire il programma, ecc.. allora in voi la men-
te a poco a poco si spegne, non sorgono domande, la
fatica che fate non è una fatica buona.. ecco la noia».

L’ESPERTO LO PSICOLOGO GIORCELLI SUGGERISCE UN’ARMA IN PIU’ CONTRO LA NOIA SCOLASTICA

«Il segreto è abituarsi alla fatica mentale»

STANCHI Ragazze e ragazzi diversamente attenti alla lezione

LA REDAZIONE...

— CARRARA —

LASCIATE che i bambini
conoscano la noia! E’ que-
sto, in sostanza, l’appello
lanciato da Teresa Belton,
scienziata inglese esperta di
problemi dell’infanzia e
dell’apprendimento. Stu-
diando l’influenza della tele-
visione sulla capacità dei
bambini di costruire storie,
ha riscontrato che la princi-
pale fonte di ispirazione cre-
ativa per i ragazzi è la loro
esperienza diretta e persona-
le: fisica, sociale, emotiva,
culturale. Al contrario, la
tv, con le sue immagini pre-
confezionate, molto diverse
dalle più vaghe immagini
che si creano nella nostra
mente quando semplice-
mente ascoltiamo una sto-
ria narrata, soffoca il proces-
so creativo piuttosto che sti-
molarlo. Secondo la Belton,
dunque, la noia intesa come
il non aver niente da fare,
può essere positiva per l’im-
maginazione e non ha senso
cercare di evitarla in ogni
modo affidandosi a tv, smar-
tphone, tablet e schermi di
ogni tipo. In questo modo,
infatti, si perdono opportu-
nità preziose per iniziare a
ricercare nuovi passatempi,
creare nuovi pensieri, impa-
rare ad assaporare la calma,
la tranquillità, la solitudine,
per sognare ad occhi aperti,
andare fuori e muoversi, sta-
bilire relazioni sociali vere,
osservare le persone intor-
no a noi, la natura, l’ambien-
te intorno a noi e usare tutti
i nostri cinque sensi - e non
solo la vista e l’udito -, occa-
sioni per riflettere, assimila-
re le esperienze vissute, pen-
sare a come ci sentiamo e a
cosa veramente vogliamo.
Insomma, rendiamo i dovu-
ti onori alla noia...uno sbadi-
glio, forse, ci salverà!
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accade durante le lezioni
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FOCUS

Elogio alla noia
«Così si impara
a fantasticare»


